
		
			[image: ]
		

	
		

		
			
				[image: ]
			

		

		
			

			

			Raffaele Pisani

			ALFONSO ZENETTI

			Un sindaco di campagna all’epoca del Risorgimento

			

			In copertina esempio di uomo illustre ottocentesco generato con l’IA 

			Proprietà letteraria riservata

			© Raffaele Pisani

			© Ikonos Editore (relativamente all’opera editoriale) - editoria.ikonos.tv

			è vietata la riproduzione del testo e delle immagini, anche parziale, contenute in questa pubblicazione senza la preventiva autorizzazione.

			I edizione settembre 2024

			Tutti i diritti riservati.

			Premessa dell’autore

			A livello nazionale sono note l’ideologia e la prassi della Destra storica italiana post-unitaria, che sotto la guida di Casa Savoia aveva portato in poco più di un decennio alla costituzione del Regno d’Italia e negli anni successivi dovrà impegnarsi a rendere effettiva tale unione nelle ancor varie popolazioni.

			Nelle singole realtà locali la situazione si presentava con caratteri diversi e ogni luogo visse questo evento generale in un modo suo proprio. Una diversità che non era solo territoriale ma soprattutto sociale e culturale; c’è chi subì passivamente la nuova situazione, chi si ribellò e chi la colse con entusiasmo, tutto ciò con infinite sfumature e con quei dinamismi che nello scorrere del tempo portano dei cambiamenti significativi. Ci rendiamo conto inoltre che i dati che siamo riusciti a reperire vengono quasi tutti dalla parte istituzionale e quindi li dobbiamo considerare con la dovuta cautela. Fra chi descrive l’evento del plebiscito nel piccolo comune di cui di cui andremo a trattare, solo un sacerdote interessato agli studi storici, che dopo circa cento anni riflette sull’accaduto, dice che anche il clero locale si recò a votare per il plebiscito, dal quale risultò che la totalità dei votanti era favorevole all’annessione; aggiunge con una punta di ironia: “come era da prevedere, riuscì quale si attendeva”.

			Alfonso Zenetti, che ha partecipato all’unificazione del Veneto al Regno l’Italia, ha prodotto molti scritti con cui ha espresso la sua visione politico-ideologica ma soprattutto le sue proposte concrete per lo sviluppo del territorio. Era convinto che bisognasse dare tempo al tempo partendo da una ponderata valutazione del presente, questo significava nell’immediato privilegiare l’agricoltura ma con uno sguardo verso l’industrializzazione, a cominciare da quelle attività collegate al settore primario. L’esercizio del suo modo di amministrare un Comune penso possa costituire un esempio di come una certa linea politica si potesse incarnare in un determinato territorio.

			Forzando un po’ il registro linguistico del presente discorso, si potrebbe associare il fenomeno, con il suo nucleo essenziale che si declina nelle diverse situazioni, all’idealtipo weberiano. Il sindaco del re aveva il compito di guidare entro un ordinamento uniforme realtà che per forza di cose erano estremamente diverse. Doveva unificare senza appiattire, senza dimenticare quella ricchezza di differenze che allora, e in altra maniera anche ora, caratterizza la nostra penisola.

			ORIGINI, FORMAZIONE 
CULTURALE, IMPEGNO POLITICO 
E AMMINISTRATIVO 

			ALFONSO ANTONIO OTTAVIO ODOARDO ZENETTI,

			avvocato e marchese, nato a Verona il 21 febbraio 1819 e ivi morto il 2 luglio 1892; sindaco di San Giovanni Lupatoto, provincia di Verona, dal 1867 al 1880.

			Sindaco di campagna si definisce lui stesso in una delle sue pubblicazioni. Espressione di modestia certamente ma anche consapevolezza delle difficoltà che si sarebbero incontrate nello svolgimento della delicata funzione, proprio nel momento dell’annessione del Veneto al Regno d’Italia. Il Contado, certamente più della città, era legato alla tradizione e l’autorità del clero era molto forte. Il Nostro con la sua statura morale e la sua competenza, già dimostrata ancor nel periodo austriaco, ha saputo instaurare un dialogo collaborativo durante i lunghi anni del suo mandato. Il suo spirito pragmatico lo ha portato tante volte a fianco del parroco per risolvere quei li problemi che via via si presentavano. Tutto ciò senza perdere di vista la sua visione del mondo dichiaratamente laica e filosabauda. Se qualche volta si è trovato a combattere per difendere le sue posizioni, su di uno scenario quantomeno regionale, lo ha fatto con l’eleganza e la garbata ironia che ho ha sempre contraddistinto. Il suo ancoramento al territorio e ai relativi problemi amministrativi non gli ha impedito di dedicarsi all’arte, alla letteratura e alla cultura in generale.

			La famiglia Zenetti, proveniente da Mantova, è dal Cartolari citata fra quelle che “si posero ad abitare a Verona né tempi sottoindicati: dal 1797 al 1855”1.

			Il padre, nobile Ferdinando Zenetti, è descritto, ancora dal Cartolari riferendosi al 1855, nei seguenti termini: “Partito da Mantova già da 8 lustri, o circa, si stabilì a Verona, nel distretto della quale anche adesso ha possidenza la sua casa, il Nobile Ferdinando Zenetti qui morto da pochi anni dell’antica famiglia dei Marchesi di Castel Belbo, figlio del Marchese Odoardo, Consigliere Intimo di S.M.I., Presidente dell’I.R. Tribunale d’Appello, e Plenipotenziario della Provincia di Mantova. Fu assai benemerito dell’adottiva sua patria per li rilevanti servigi, che le prestò mai sempre con indefessa attività, conciliandosi meritatamente la pubblica gratitudine e stima, e aggradimento delle primarie autorità. Il figlio del suddetto Nob. Ferdinando nacque, abita ed è maritato in Verona, e qui propagina la sua Schiatta, che ora a tutta ragione può dirsi veronese”2. Nell’Archivio Comunale di Verona3 è attestata la residenza della famiglia dal 1811.

			Abbiamo già detto che nacque a Verona il 21 febbraio del 18194. Il padre Ferdinando aveva sposato la nobile Laura Maffei. Il nonno materno Antonio è autore di uno scritto intitolato Storia del mio Commissariato5 Alfonso Zenetti donò una copia di questo scritto all’Accademia di Agricoltura, Arti e Commercio (attualmente è denominata Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere), che nell’atto di riceverla faceva riferimento al donatore, qualificandolo come nipote di Antonio Maffei. Quanto poi alla parentela con Scipione Maffei (1675-1755), abbiamo la testimonianza di una lettera6 di Rayomond Dumas (1830-1880) nella quale lo definisce pronipote, anche se scorrendo il susseguirsi delle generazioni ciò risulta assai improbabile, sia per via diretta che collaterale.

			Negli anni che vanno dal 1828 al 1834 frequentò l’I. R. Ginnasio-Liceo di Verona, seguirono gli studi giuridici all’I.R Università di Padova dove nel marzo del 1842 conseguì la laurea in ambe le leggi e il concorso per l’avvocatura. Risulta iscritto all’Ordine degli avvocati della Provincia di Verona (25 luglio 1855) con il numero tre.

			Sposò Teresa Gilli nel maggio del 1850, con la quale ebbe tre figlie: Adelaide, Laura e Rosa. Sappiamo che rimase vedovo. È noto pure che il marchese Alfonso Zenetti militò nella Guardia Nazionale Volontaria nel momento in cui il Veneto veniva annesso al Regno d’Italia, nel 18667. Detta annessione, comportò anche per il paese di San Giovanni Lupatoto un susseguirsi frenetico di avvenimenti. Il plebiscito, per il quale si votò il 21 e 22 di ottobre, erano una domenica e un lunedì, vide 884 votanti su di una popolazione di circa di 3500 abitanti, tutti favorevoli all’annessione al Regno d’Italia8. Seguirono le elezioni politiche in novembre e poco dopo quelle amministrative, per l’elezione del Consiglio Comunale, i votanti indicati furono 33 per le prime e 83 per le seconde9.

			Alfonso Zenetti venne designato sindaco per nomina regia, come prevedeva la legislazione dell’epoca; svolse la sua attività amministrativa dal 1867 al 1880. Dei suoi atti abbiamo molti riscontri nell’Archivio Comunale10; i consiglieri con i quali collaborava portano cognomi di famiglie lupatotine note: Bianchi, Bruni, Pasti e Sartori, essi compaiono spesso negli atti amministrativi del Comune. I primi problemi che l’Amministrazione si trovò ad affrontare furono di carattere finanziario, il passivo del bilancio dello Stato, dovuto alle ingenti spese militari per le guerre del Risorgimento doveva essere saldato e i comuni dovevano fare la loro parte. L’Amministrazione lupatotina, che si può considerare abbastanza illuminata, non si limitò al prelievo fiscale ma fece la sua parte nel favorire lo sviluppo industriale (Vetreria), l’istruzione, la sanità pubblica e la viabilità, con nuove strade e un traghetto sul fiume Adige: il Passo Volante. A questo riguardo sono presenti nell’archivio lupatotino parecchie relazioni tecniche, accompagnate da illustrazioni, per la costruzione della strada che doveva portare al traghetto sull’Adige. Vengono messi in luce problemi di varia natura, essi riguardano l’espropriazione dei terreni, il notevole movimento di terra richiesto per congiungere i vari livelli, e la costruzione dei ponti sulle tre fosse: Sagramosa, Contarina, Bongiovanna, sui quali doveva scorrere la nuova strada. È probabile che tutti questi lavori avessero portato un qualche sconvolgimento alla zona e anche la Croce di Sorio, luogo di devozione popolare caro alla popolazione, ne aveva fatto le spese. A questo proposito è interessante la nota dell’ingegner Tommaso Ederle di Verona, il quale consiglia il Comune di ricostruire il “cosiddetto capitello atterrato con la costruzione della strada... al fine di evitare dicerie religiose”11. Quanto al Passo Volante, è presente nella medesima busta un foglio non firmato nel quale si legge che “Il Comune di San Giov. Lupatoto ha potuto ottenere di aver pubblico Mercato sulla propria Piazza. Per facilitare l’affluenza al mercato dei paesi di sinistra d’Adige stabiliva di collocare un Passo Volante proprio di fronte alla Chiavica della Fossa Bongiovanna”. Sappiamo che né il mercato né la fiera di tre giorni, in occasione della festa patronale in onore di San Giovanni Battista il 24 giugno, ebbero vita lunga. Il traghetto, chiamato il Porto dai lupatotini, svolse comunque egregiamente la sua funzione per un secolo; erano molti coloro che necessitavano di passare nei due sensi: da San Giovanni a San Michele Extra e San Matino Buonalbergo e viceversa. A quei tempi per servirsi del mezzo si pagava una tariffa, una persona senza carico pagava 4 centesimi, il trasporto di un cavallo di un bue o di un asino costava 8 centesimi, per una carrozza a due ruote 20 centesimi.

			L’attuale piazza, che aveva una conformazione alquanto diversa dall’attuale, fu oggetto di attenzione del sindaco Zenetti. Si ricorda che negli anni Settanta dell’Ottocento vennero acquistate dal Comune di due case situate in località Corrubbio, nei pressi della Fabbrica Vetri, di proprietà dei sigg. Luigi Lavorenti e Giovanni Battista Fieramonte. Dette costruzioni verranno poi demolite per una migliore sistemazione della piazza12, anche una barchessa di proprietà di Giorgio Manzini verrà acquistata dal Comune, per la somma di lire 800, e poi per il medesimo motivo demolita13.

			Tutte queste vicende sono narrate da Angelo Merzari14 e riprese prima da Vittorio Montorio15 poi da Giuseppe Lavorenti16. A noi viene spontanea una considerazione sulla celerità delle procedure amministrative e delle relative esecuzioni, basti pensare che la delibera del Consiglio comunale per i lavori della strada e del Passo Volante porta la data 13 novembre 1870 e il giorno dell’inaugurazione è il 14 marzo 1871. L’effettiva entrata in servizio avvenne due mesi più tardi, precisamente il 15 maggio, come si può leggere nel manifesto portante in calce il nome del sindaco, conservato nell’Archivio Comunale17.

			Zenetti prestò inoltre la sua attenzione, producendo numerosi scritti, per lo studio di opere di canalizzazione riguardanti un vasto comprensorio del territorio veronese. Come abbiamo già accennato, operò anche nella pianificazione urbanistica del paese, per dare alla piazza un aspetto più confacente alla sua funzione, procedendo alla demolizione di alcune case che intralciavano la viabilità. La questione, che presentava parecchi aspetti legali, fu trattata dallo stesso Zenetti, come sindaco e come avvocato.

			Una legge del Regno (26 marzo 1871, n. 129), stabilendo l’unificazione legislativa nelle province annesse nel 1866, dettava nuove norme relative al Codice civile e penale. Il sindaco Zenetti convocò in data 31 maggio 1871 una seduta comunale, al fine di procedere alle modalità di applicazione della legge. Da quell’anno cominciava per il Comune l’ufficio di Stato Civile, nell’occasione si parlò anche delle modalità per la celebrazione dei matrimoni civili. In data 3 giugno 1871 è stilato il Verbale di deliberazione del Consiglio Comunale per i provvedimenti d’applicazione della legge dello Stato Civile, presiede il sindaco Alfonso Zenetti, presenti i seguenti consiglieri: Manzini D. Giovanni, Pasti Marco, Ghirlanda Stefano, Manzini Giacomo, Armani Davide, Bianchi Domenico, Bruni Angelo, Scabari Angelo; altri undici consiglieri sono assenti.

			Il presidente, facendo riferimento alle disposizioni legislative e alle circolari applicative, rileva per quanto attiene alla sede comunale la necessità di disporre al più presto dei locali necessari, dell’arredamento e dei registi. Quanto al personale che il sindaco dovrà disporre per l’assolvimento dei vari compiti leggiamo che: “In vista dell’aumentata responsabilità di lavoro del Segretario Comunale, si propone un aumento ad esso non minore di lire 200 annue, per cui il suo (illegibile) sia di lire 1300,0. Propone (illegibile) che al Cursore Comunale, per le nuove attribuzioni, sia aumentato il medesimo onorario di lire 300 a lire 400 annue”18.

			Il suo impegno e la sua competenza riguardo la pianificazione territoriale, a livello quantomeno provinciale, come testimoniano le sue pubblicazioni di cui avremo modo di dire in seguito, lo portarono ad organizzare una riunione ad alto livello sul tema del canale industriale della pianura veronese. Angelo Merzari, segretario comunale, nella sua Monografia così si esprime: “L’Assemblea era presieduta dal R. Prefetto Comm. Allievi a cui facevano corona il Sindaco Marchese Zenetti Cav. Alfonso, il Cav. Trajano Vicentini, il marchese Ottavio Canossa, l’Ing. Peretti e molte altre notabilità”19. Porta la data del 19 ottobre 1871.



OEBPS/image/2024-09_pisani_zenetti_copertina.jpg





OEBPS/font/BemboStd-Italic.otf


OEBPS/font/AvenirLTStd-Medium.otf


OEBPS/font/BemboStd-Bold.otf


OEBPS/image/1.png





OEBPS/font/AvenirLTStd-Black.otf


OEBPS/font/BemboStd-Semibold.otf


OEBPS/font/BemboStd.otf


